
BRUXELLES L’Ue ha applicato contro la Francia il rigore
previsto dal Patto di stabilità per chi sfonda il tetto del 3%
nel rapporto fra deficit pubblico e Pil. La Commissione
europea ha mosso ieri il primo passo della procedura per i
disavanzi eccessivi prevista dall'articolo 104 del Trattato. La
decisione, ampiamente preannunciata nelle settimane scor-
se, è stata presa perchè il rapporto deficit/Pil francese per il
2002 ha raggiunto il 3,1%.

Per ora non ci sono effetti concreti, ma Parigi viene
posta sulla graticola europea del rigore di bilancio assieme a
Portogallo e Germania (3,6% nel 2002), già interessate dalla
procedura. Se il paese sotto torchio infatti non risana in
qualche modo le sue finanze, la procedura Ue prevede anche
l'imposizione di sanzioni finanziarie.

Per ora Bruxelles si limita a criticare che lo sforamento

del tetto del 3% «non deriva da un evento eccezionale», «nè
è il risultato di una grave recessione economica» e «probabil-
mente non sarà temporaneo» (il disavanzo delle amministra-
zioni pubbliche francesi nel 2003 dovrebbe salire al 3,4% del
Pil portando anche il debito a sfondare la critica soglia del
60% del Pil).

Nel dettaglio il deterioramento della situazione di bilan-
cio francese nel 2002 è spiegato da Bruxelles con «l'impatto
della congiuntura sfavorevole», con le «eccessive spese» delle
amministrazioni pubbliche, con i tagli delle imposte per un
importo pari a circa mezzo punto di Pil. Il peggioramento è
inoltre dovuto «per circa i due terzi» all'aumento del disavan-
zo corretto per il ciclo e per la parte restante alla debolezza
dell'attività economica. La Commissione rimprovera inoltre
una «battuta d’arresto» subita dal processo di risanamento.m
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Roberto Rossi

MILANO Lo sbarco in Italia di Ru-
pert Murdoch, l’imperatore dei me-
dia, è racchiuso nell’aggettivo «qua-
si». Che poi è la parola chiave usata
da Mario Monti, il commissario Ue
per la Concorrenza, per spiegare il
perché la Commissione europea ab-
bia dato il via libera all’operazione
che porterà alla fusione fra Stream e
Telepiù, i due operatori italiani del-
la televisione a pagamento, e fatto
del miliardario australiano il padro-
ne inconstratato della pay tv. «Quel-
lo che abbiamo ottenuto - ha detto
ieri Monti - è il minore dei mali. E
cioè un quasi-monopolio».

E il minore dei mali per la no-
stra tv a pagamento ha la faccia del-
lo «squalo» di Melbourne. Un uo-
mo che guida un gruppo, la News
Corporation appunto, con entrate
annuali di oltre 15 miliardi. Uno
che ha tv e giornali sparsi in tutto il
mondo e che nel mercato italiano
aveva tentato di entrare da diversi
anni. Una prima volta nel 1999
quando scelse l’attuale ministro del-
l’istruzione, Letizia Moratti, quale
presidente della News Corp. Per fa-
re cosa? Le notizie che circolavano
allora era quella di una vendita al
magnate australiano di una parte o
di tutta Mediaset. Un’ipotesi che
era affiorata già nel 1996 ma mai
realizzata. Certo non per dissidi
con Berlusoni con il quale ha mante-
nuto sempre ottimi rapporti d’affa-
ri. Non a caso l’anno scorso erano
stati i due miliardari, con l’appog-
gio del principe Al Waleed Al Saud,
a tentare di salvare il gruppo televisi-
vo tedesco Kirch dal fallimento. «So-
no preoccupato - ha detto Giusep-
pe Giulietti, responsabile Ds della
Comunicazione - per due ragioni.
La prima è che questa concentrazio-
ne arriva nel momento in cui si sta
votando la legge Gasparri, un pro-
getto che accentra ancora proprietà
e pubblicità. La seconda è la vicinan-
za di Murdoch a Berlusconi».

Comunque, le ragioni del via
libera dell’Antistrust europeo a Sky
Italia le ha spiegate lo stesso Monti.
Il commissario ha fatto presente, in

primo luogo, che con una decisione
contraria alla concentrazione l’Ita-
lia avrebbe corso il rischio di non
avere nessuna tv a pagamento. Gra-
zie a Bruxelles quindi «ci sarà anco-
ra una pay-tv». Inoltre esistono suf-
ficienti pressioni competitive tali
per non parlare di monopolio. Chi
sarbbero i possibili concorrenti? Se-
condo Monti e-Biscom, «che offre
video on-demand e servizi di televi-
sione interattiva» e che ha tra i dieci-
mila e i ventimila clienti.

Monti ha poi aggiunto che al
nuovo «quasi-monopolio» è stata
imposta «una forte disciplina», que-
sto «tenendo aperte le finestre per
l’ingresso» di nuovi operatori e ga-
rantendo «l’abbassamento delle bar-
riere all’entrata» del mercato della
pay-tv. In che modo? Imponendo
delle condizioni. La fusione Stre-
am-Tele+ non deve essere limitata
all’accesso ai contenuti, film o cal-
cio. In base alla decisione presa dal-
la Commissione Europea, la nuova
società dovrà anche concedere agli
operatori concorrenti via satellite,
secondo quanto si legge in una no-
ta, l’accesso alla piattaforma con tut-
ti i servizi associati a condizioni
eque e ragionevoli. News Corpora-
tion si è inoltre impegnata a cedere
le attività di trasmissione numerica
e analogica di Telepiù e a non eserci-
tare più nuove attività DTT.

Quali effetti invece per i 2 milio-
ni e 600mila utenti? Sul piano prati-
co nulla. Il decoder ad esempio ri-
marrà lo stesso. Sul piano della pro-
grammazione e della eventuale va-
riazione di prezzo e offerta bisogne-
rà attendere il primo settembre. Fi-
no ad allora Tele+ e Stream saran-
no sempre due canali separati con
le rispettive piattaforme. Dopo
l’estate anche Monti ha ammesso
che «è difficile prevedere» gli effetti
che la nascita di un polo unico avrà
sui prezzi pagati dai consumatori.
Monti ha comunque voluto sottoli-
neare che «sicuramente il consuma-
tore sarà in una situazione migliore
rispetto all’assenza di un operato-
re». Chi ci guadagnerà, invece, sa-
ranno le squadre di calcio che po-
tranno far affidamento sui flussi di
reddito sicuri delle pay tv.

Dopo Berlusconi ci tocca «lo Squalo»
Murdoch controlla Stream e Telepiù. Monti dà il via libera anche se «c’è un quasi monopolio»

Fammoni (Cgil): adesso deve partire il confronto sul piano industriale, ci sono le condizioni per sviluppare nuovi progetti

I sindacati: «Nessuno pensi di tagliare gli occupati»

MILANO Il dato sugli ordini delle in-
dustrie Usa, negativo ben oltre le
previsioni, che in altre circostanze
avrebbe spinto Wall Street - e le Bor-
se europee - verso una chiusura di
seduta in profondo rosso è stato
ignorato. A New York, come su tut-
te le piazze europee, sull’onda delle
notizie che danno i marines in avan-
zata verso Bagdad a suon di stragi,
per i listini è stata una giornata trion-
fale.

Dow Jones e Nasdaq hanno su-
bito preso il volo e Milano ha fatto
incetta di record di giornata. In chiu-
sura Piazza Affari ha incassato un
più 2,82 per cento e ancora meglio
sono andati Mib30 e Numtel che

hanno fatto registrare, rispettiva-
mente, un progresso del 3,19 e del
3,58 per cento. Le notizie sui mari-
nes, oltre agli exploit di Monte Pa-
schi (più 7,42), di Tim (più 5,86) o
di Ras (più 6,81), sono riuscite a
resuscitare anche Fiat che ha messo
a segno un sonante più 4,28 per cen-
to (ma sempre sotto la soglia dei 6
euro).

Bene anche le altre Borse euro-
pee. Anzi benissimo. Soprattutto
Francoforte - il Dax ha chiuso con
un più 5,68 per cento ed ha conteso
ad Amsterdam la leadership euro-
pea - Parigi (più 4,13 per cento) e
Zurigo, che ha messo a segno un più
3,30. Solo Londra si è fermata a un

più modesto più 1,86 per cento.
Le notizie sull’avanzata an-

glo-americana hanno anche ridato
smalto a un dollaro che negli ultimi
giorni era risultato fortemente ap-
pannato. Ieri il biglietto verde si è
apprezzato sull’euro che, dopo una
lunga serie di rialzi, è scivolato sotto
quota 1,08. Il maggior calo (meno
1,3 per cento) delle ultime settima-
ne. Complessivamente finora, nelle
quattordici giornate di guerra, il dol-
laro ha perso l’1,7 per cento. Ma
ulteriori progressi delle truppe an-
glo-americane (sempre che si riveli-
no effettivamente tali), secondo gli
analisti, potrebbero spingere il bi-
glietto verde il biglietto verde verso

quota 1,05 sull’euro. Anche se poi le
ombre che continuano ad insistere
sullo scenario economico, e che po-
trebbero perdurare anche una volta
concluse le ostilità, continuerebbero
a pesare sulla divisa Usa favorendo
la moneta unica europea.

Buone notizie, ovviamente, an-
che sul fronte del petrolio. La flessio-
ne registrata in mattinata alle prime
notizie provenienti dall’Iraq si è
mantenuta poi per tutta la giornata.
Sui mercati americani il light crude
ha perso 1,8 dollari a barile, scenden-
do a quota 28,60, mentre a Londra
il brent è sceso di 96 centesimi, asse-
standosi a 25,40 dollari al barile.

a.f.

Giornata trionfale sui mercati azionari con guadagni rilevanti in Europa e negli Stati Uniti. La convinzione della vittoria americana spinge al ribasso invece il petrolio

I marines sparano e avanzano, le Borse ritrovano il sorriso

Silvio Berlusconi e Rupert Murdoch

Giampiero Rossi

MILANO «La fusione delle due piat-
taforme digitali di Stream e Tele+
non dovrebbe affatto creare so-
vrapposizioni, ma al contrario po-
trebbe aprire interessanti prospet-
tive di sviluppo».

La notizia del via libera euro-
peo al matrimonio tra le pay tv
“italiane” sotto il segno di Murdo-
ch suscita all’interno del sindacato
un «ottimismo consapevole dei ri-
schi che presenta qualsiasi unione
tra aziende simili», come spiega

Fulvio Fammoni, segretario del
Slc-Cgil.Ora che la fusione è diven-
tata ufficiale, il sindacato può final-
mente chiedere alla neonata azien-
da “Sky Italia” di mostrare le car-
te: «Durante l’istruttoria del com-
missario europeo non potevamo
pretendere informazioni sul pia-
no industriale - precisa Fammoni
- ma adesso abbiamo già chiesto
un confronto, al quale peraltro il
management di Stream e Tele+ si
era già dichiarato disponibile pri-
ma del verdetto europeo».

E non è difficile intuire quali
saranno i primi aspetti dell’opera-

zione che i rappresentanti dei cir-
ca 1900 lavoratori metteranno sul
tavolo: «L’integrità aziendale, e
cioè la salvaguardia degli attuali
livelli occupazionali, e l’ubicazio-
ne territoriale», anticipa il segreta-
rio di Slc.

Attualmente, infatti, mentre
Stream vede occupata la maggior
parte dei suoi circa 600 dipenden-
ti a Roma (con contratto delle tele-
comunicazioni), Tele+ è concen-
trata a Milano, ma conta anche
almeno 300 persone impegnate
nel call center di Cagliari, avviato
da non molto tempo, oltre ad al-

tre decine di persone occupate nel-
le sedi di Napoli, Bologna e Roma,
tutte inquadrate secondo la con-
trattualistica dell’emittenza priva-
ta.

Oltre all’inevitabile unificazio-
ne contrattuale, il sindacato inten-
de verificare che il piano industria-
le di Sky Italia consideri l’unione
degli assets come un’opportunità
di sviluppo e non come un bersa-
glio per tagli e “razionalizzazioni”.
«Queste due aziende erano blocca-
te da parecchi mesi - ricorda Ful-
vio Fammoni -, in un primo mo-
mento sembrava che Tele+ acqui-

sisse Stream, ma poi con la crisi di
Canal Plus si arrivati alla prospetti-
va opposta; ma ora a noi sembra
che esistano ampi margini di mi-
glioramento per quanto riguarda
la produzione dell’offerta di intrat-
tenimento culturale e di spettaco-
lo, nella raccolta di abbonamenti e
nella lotta alla pirateria. Non solo
- rilancia il sindacalista - : noi sia-
mo convinti che esista la possibili-
tà di sviluppare rapporti con altri
operatori di servizi, per esempio
rendendo “aperta” la piattaforma
digitale ad eventuali altri soggetti
che ne avessero bisogno».
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